Domenica XV C
 (Dt 30,10-14; Col 1,15-20; Lc 10,25.37)
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

“Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”.

La domanda c’interessa perché anche noi siamo qui per trovare risposta alla nostra ricerca di salvezza. Cosa dobbiamo fare per avere la vita che il Signore ci ha promesso?

Gesù risponde con una duplice indicazione. Prima di tutto rimanda alla legge, alla parola di Dio. L’interrogante dimostra di conoscerla e cita il duplice comando dell’amore di Dio e del prossimo, tratto uno dal  del Deuteronomio  e uno dal Levitico. Sono ambedue passi che bene riassumono  le oltre seicento norme che il pio israelita era tenuto ad osservare. 
A riguardo della legge di Dio (oggi diciamo più semplicemente parola di Dio) c’è un richiamo nella prima lettura, con  l’esortazione di Mosè “Obbedirai alla voce del Signore tuo Dio”. E  lì ci viene pure detto che la parola di Dio e i suoi suggerimenti non sono lontani dal nostro cuore.  C’è una profonda sintonia tra quanto ci suggerisce il nostro senso del vero bene e quanto ci propone la parola di Dio. Per questo la parola di Dio non è difficile trovarla. Non ci sono richieste imprese impossibili per raggiungerla e ascoltarla: “è molto vicina a te, è nella tua bocca  e nel tuo cuore”; si pensi all’abbondanza che ci viene offerta ogni giorno nella messa, le edizioni della Bibbia a nostra disposizione.  La parola di Dio apre davanti a noi tutto un cammino di conversione a Dio per conoscerlo, amarlo e vivere secondo i suoi insegnamenti. Il Salmo ci ricorda che in quegli insegnamenti stà il segreto della vita: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima, rende saggio il semplice, fa gioire il cuore”. 
E’ tuttavia vero che la parola del Signore non esaurisce la sua efficacia nel solo ascolto e nella contemplazione. Questa rimane un punto di partenza, indispensabile per conoscere e entrare in comunione con Dio. Ma la parola tende a realizzarsi nella vita e per questo spinge all’azione. Gesù, alla risposta del maestro della legge, aggiunge una esortazione: “Fa questo e vivrai”. Occorre fare, agire, tradurre in fatti quanto abbiamo ascoltato. Solo allora siamo in sintonia piena con Dio. L’azione dimostra concretamente la nostra adesione alla verità che Dio ci ha comunicato.
La seconda indicazione è costituito dalla risposta di Gesù alla ulteriore domanda che il maestro della legge gli  pone: “E chi è il mio prossimo”. Veramente egli aveva buoni motivi per porla. Non c’era chiarezza tra gli ebrei nell’interpretare il termine “prossimo”; poteva essere un connazionale, uno del proprio gruppo religioso, del clan. Certamente non un estraneo, tanto meno un nemico. Gesù risponde con la narrazione di una delle parabole più belle del vangelo, giustamente diventata un punto di riferimento per la definizione del prossimo e l’esortazione a un amore universale. Un insegnamento che merita di essere annoverato tra le norme morali più alte offerte all’umanità. 
Nell’esame del racconto possiamo cogliere in modo chiaro il pensiero di Gesù.

Innanzi tutto  notiamo che dell’uomo vittima dei briganti non si dice nulla: la sua nazionalità, lo stato sociale, la sua religione.  E’ semplicemente un essere umano.  Gesù  ci indica quell’uomo anonimo e dice: “Quello è il tuo prossimo”. 
Segue poi l’indicazione prima in negativo e poi in positivo di come ci si fa prossimo. Certamente non si agisce da prossimo seguendo l’esempio dei briganti che lo assalgono per depredarlo, senza riguardo per la sua vita. Ma non si è prossimo per l’uomo nemmeno girando al largo, sull’altro ciglio della strada come  il sacerdote o il levita, preoccupati di non sporcarsi le mani. Se tutti questi erano ebrei, ognuno conosceva a memoria e forse ripeteva ogni giorno il comando di Mosè: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. No, non era quello il modo di vivere la legge di Dio. 
Gesù concentra il suo insegnamento positivo sulla figura del samaritano. Egli  fa parte di un popolo nemico: samaritani e giudei non potevano sopportarsi. Perchè doveva impegnarsi lui ad aiutare  quell’uomo? E’ in viaggio di affari; il tempo e le energie dovevano essere spesi per i suoi interessi. Invece si ferma, presta le prime cure con i mezzi che ha a disposizione, lo carica sul suo giumento, lo consegna a un oste perché se ne prenda cura, facendosi carico di tutte le spese.  Lo tratta non come un estraneo o un nemico  ma come  una cosa che gli appartiene, un fratello, un famigliare. Questo è quanto Dio vuole con quel comandamento. Quello è il prossimo che Gesù indica ad ogni uomo. Così Gesù risponde alla domanda ”Cosa debbo fare per avere la vita eterna”? Ci indica il Samaritano e aggiunge: “Va’ e fa anche tu lo stesso”.
Riflettendo sulla storia della salvezza avvertiamo che la parabola del samaritano descrive quanto Gesù stesso ha fatto. Gesù, pur essendo figlio di Dio, si fa uomo, per essere accanto ad ogni uomo. Prende su di sé l’uomo peccatore, ne espia il peccato sulla croce, lo riconsegna come figlio al Padre. Il cristiano, contemplando così il Signore, ha un motivo forte e convincente per rendersi anche lui disponibile a soccorrere i fratelli in difficoltà: “Va’ e anche tu fa’  lo stesso”.
